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ATTUALITA 13/11/2018

Il retroscena
Lo scontro fra i grillini

M5S, dalle guerre al golpe Forello alla porta:
“Resisto”
Silurato il capogruppo al Comune che ha criticato Di Maio L’attacco ai nutiani, il gelo con
Cancelleri, la gogna sul web

EMANUELE LAURIA

«Stanno tentando di farmi dimettere, vogliono che sia io a lasciare il movimento. Ma non mi sposto. E resto

capogruppo». Ugo Forello, al calar delle tenebre, lancia l’ultimo messaggio ai compagni di viaggio sempre più lontani.

L’ex candidato sindaco di M5S, il cofondatore di Addiopizzo additato solo due anni fa a modello della nouvelle vague

grillina, aveva messo nel conto qualche ripercussione, dopo le critiche recenti alle politiche del governo in materia di

immigrazione, dopo il voto in Consiglio comunale alla mozione che chiedeva la sospensione del decreto sicurezza. E,

anche per premunirsi, domenica sera aveva reso noto agli uomini della comunicazione di M5S di aver rilasciato

un’intervista a Repubblica in cui prendeva le distanze dagli insulti di Di Maio ai giornalisti. Ciò che non si attendeva,

Forello, è quella rimozione dell’incarico improvvisa, al termine di una riunione che se c’è stata «ha avuto carattere

carbonaro».

Perché di certo mancava lui, il capogruppo rimosso, e l’unica consigliera che gli è rimasta vicina, Giulia Argiroffi. Il

siluramento via web (non il primo, in casa 5Stelle) è arrivato invece puntuale, con un post in cui «consiglieri comunali

e circoscrizionali» annunciano la rotazione «già concordata». «Concordata? E da chi? In che modo?». Forello non nega

che si sia parlato più volte di un turnover nell’incarico di presidente del gruppo consiliare ma «le intese erano che si

sarebbe arrivati al bilancio. E, come emerge da numerosi verbali, il successore — spiega l’avvocato — sarebbe dovuta

essere la Argiroffi. Di Randazzo non si è mai parlato». E allora non ha difficoltà, Forello, a parlare di «colpo di mano»,

di «epurazione», di «metodi che ricordano i tempi bui del regime». Colpito per le sue posizioni non in linea con quelle

dei vertici. In particolare, per quell’appunto rivolto al capo politico Luigi Di Maio dopo gli insulti alla stampa: «Chi

ricopre cariche istituzionali non dovrebbe mai insultare nessuna categoria, in particolare quella dei giornalisti. Per gli

equilibri democratici di un Paese sarebbe bene che queste manifestazioni non avvenissero». Parole costate care,

evidentemente, così come quel post che, sullo stesso argomento, rilanciava l’opinione di Enrico Mentana.

Forello è prima passato dalla gogna del web (decine i messaggi che gli chiedevano di dimettersi), poi da una

defenestrazione appresa a distanza.

L’epilogo della storia non è ancora scritto ma non è arduo pensare che il rapporto fra Forello e M5S sia agli sgoccioli.

Lui si sente ancora capogruppo, anzi ha convocato per mercoledì prossimo una riunione dei cinque consiglieri con lo

scopo di approfondire ciò che è avvenuto. Ma Forello non ha dubbi: e non è un astratto riferimento quello fatto ieri ai



legami «a doppia mandata» fra Randazzo, il leader dei grillini siciliani Giancarlo Cancelleri — fedelissimo di Di Maio —

e il deputato Adriano Varrica.

Randazzo, infatti, è socio di una società, la Crea Gest, con Maria Alessandra Costantino (che lavora nello staff di

Cancelleri all’Ars) e di “Geo” Guccione, che invece collabora con Varrica. La stessa azienda dalla quale, noncurante

delle regole, Randazzo a inizio consiliatura si era fatto assumere per prendere i rimborsi destinati ai datori di lavoro. Di

questo triangolo, che vedrebbe Cancelleri sempre in vetta, sarebbe rimasto vittima Forello.

In realtà, il cofondatore di Addiopizzo è da tempo un corpo estraneo, nel movimento. Da giugno a oggi ha cercato di

rimarcare, con una serie di interviste, la distanza in particolar modo con le politiche salviniane, ma senza trovare grande

sponde.

Con Cancelleri non parla più da quando, a giugno, gli ha scritto una lettera aperta in cui lo criticava per aver appoggiato

la linea dei porti chiusi ai migranti. I suoi contatti, negli ultimi mesi, sono stati con quei parlamentari dissidenti —

Nugnes, De Falco, Fattori — che hanno espresso critiche al decreto sicurezza finendo per subire un procedimento

disciplinare. Forello è andato a parlare anche con il presidente della Camera Roberto Fico, per capire se ci fosse spazio

per un’alternativa «di sinistra» dentro un movimento che lui ritiene condannato a una subalternità alla Lega. Ma la

conclusione che ha tratto, l’ex candidato sindaco, è che quello spazio non c’era, non c’è.

Quello che è accaduto ieri, al di là del futuro personale di Forello, è la fotografia di un movimento che a Palermo resta

nel caos. Alle elezioni comunali del 2012 seguì il caso delle firme false, con una raffica di sospensioni e l’ex candidato

sindaco Riccardo Nuti ancora sotto processo assieme ad altri ex deputati. Proprio Forello, che di Nuti è stato il nemico

numero uno — una battaglia a colpi di esposti giudiziari — adesso è nei fatti stato messo ai margini del movimento. E il

gruppo di M5S in Comune ha perso colui che di Forello fu l’antagonista delle primarie-casting per la candidatura a

sindaco, datate gennaio 2017: Igor Gelarda, il poliziotto che nel frattempo ha fatto armi e bagagli ed è passato alla Lega.

E che adesso quasi lo irride: «Caro Ugo, hai la mia massima solidarietà».

Che succederà, adesso? Il gruppo consiliare, che ha già perso Gelarda, è spaccato. Ieri la Argiroffi ha condiviso il post

nel quale Forello criticava il proprio spodestamento.

Dall’altra parte ci sono il neo-capogruppo Randazzo e le colleghe Concetta Amella e Rosalia Lo Monaco. Tutto

congelato probabilmente ancora per qualche giorno, fino a un redde rationem a Palazzo delle Aquile al quale non

saranno di certo estranei interventi dall’alto. Poco più di un anno dopo le elezioni comunali che dovevano far voltare

pagina a M5S e consacrare il movimento a Palermo come «unica alternativa a Orlando» — in stretto collegamento con

la maggioranza di governo — si è già dissolta. Dentro una brutta storia di censure e siluramenti cominciati su Internet.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 13/11/2018

Vertice intergovernativo sulla Torino-Lione

Tav, la Francia mette fretta "Guai a perdere i
fondi Ue" A rischio 75 milioni al mese
Toninelli incontra la sua omologa Borne. Chiesto all’Italia il " rispetto dei trattati" Ma il
ministro grillino insiste sulla necessità di attendere l’analisi costi-benefici

Anais Ginori,

Parigi

Torino

La Francia non è disposta a perdere denaro per aspettare l’esito dell’analisi costi-benefici realizzata in Italia sulla

Torino- Lione. La ministra francese dei Trasporti, Elisabeth Borne, incontra Toninelli e chiarisce: « Lasceremo che

l’Italia faccia le sue valutazioni tenendo ben presente la necessità di non perdere i finanziamenti Ue. Abbiamo

riaffermato la volontà di rispettare i trattati internazionali. Credo sia così anche per l’Italia » . La dichiarazione è netta e

chiarissima. Danilo Toninelli incontra Borne e poi lascia Bruxelles uscendo da una porta secondaria. Impedisce ai

diplomatici della rappresentanza italiana all’Ue di partecipare all’incontro. E poi racconta la sua verità in un comunicato:

« La ministra Borne ha concordato sull’idea che sia necessario rinviare la pubblicazione dei bandi di Telt per il tunnel di

base, prevista entro dicembre. L’intesa con la Francia sul congelamento delle gare, fino al compimento dell’analisi costi

benefici, sarà esaminata assieme alla Commissione Ue per non pregiudicare gli accordi internazionali».

In realtà Borne non ha mai accettato l’idea di congelare le gare per il tunnel di base. La ministra ha anzi dichiarato « la

volontà di rispettare i trattati internazionali » che prevedono quel tunnel e che sono stati votati dal Parlamento italiano e

controfirmati dal Presidente della Repubblica.

Che cosa significa la volontà francese di « non perdere i finanziamenti internazionali»? Il calcolo è presto fatto: se le

gare di appalto del tunnel di base non partiranno entro dicembre, ogni mese di ritardo costerà 75 milioni, cioè 2,5

milioni al giorno. Cifra enorme. Come ci si arriva?

L’Unione europea ha garantito un finanziamento pari al 41 per cento dell’opera. Nel periodo 2015- 2019 questo

significa che Bruxelles metterà 813 milioni sui circa 2 miliardi di opere previste. Quando, alla fine del prossimo anno,

non venissero eseguiti lavori per 2 miliardi, come previsto dal cronoprogramma, Bruxelles verserebbe a Telt ( la società

che realizza l’opera) una cifra proporzionalmente minore. La media dei finanziamenti mensili europei che si perderanno

è di 75 milioni, equivalenti ad un ammontare complessivo di lavori di oltre 180 milioni.

Chi pagherà i 75 milioni mensili che non arriveranno da Bruxelles ? I comunicati ufficiali non lo dicono. Ma ieri sera i

collaboratori di Borne da Parigi, fornivano una spiegazione illuminante: « Francia e Italia hanno convenuto di scambiarsi

i risultati preliminari della valutazione costi-benefici, integrandola con le conseguenze previste dai loro impegni



internazionali, in particolare per quanto riguarda gli impegni di finanziamento europeo » . Nell’incontro di ieri Toninelli

ha dunque concesso di inserire nell’analisi costi- benefici italiana i maggiori costi derivanti dai ritardi causati dai

tentennamenti di Roma. Di conseguenza quei maggiori costi li pagherà l’Italia.

Da notare che mai la ministra francese ha ipotizzato il blocco dell’opera. Nella sua dichiarazione ha anzi affermato che

la Francia «ha riaffermato la volontà di rispettare i trattati internazionali». E ha anzi aggiunto che ritiene che «sia così

anche per l’Italia». Frase impegnativa. I trattati internazionali sono quelli firmati dai governi di Roma e Parigi e dai

rappresentanti dell’Ue che impegnano solennemente gli Stati a realizzare la Tav. Dire, come fa l’esponente del governo

di Parigi, che anche l’Italia rispetterà i trattati, significa affermare che, al di là delle battaglie di facciata, il governo

giallo- verde alla fine manterrà l’impegno sottoscritto dall’Italia nel 2015.

Quanto dureranno quelli che esponenti del centrosinistra come Piero Fassino chiamavano ieri « i giochi di prestigio del

governo »? L’unica certezza è che dal 1° dicembre il "tassametro" dei mancati finanziamenti europei è destinato a

salire. A meno che, come allude una frase del comunicato di Toninelli, l’Ue non sia disposta a concedere una dilazione.

Ma non sembra esserci il clima giusto per sperarlo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 13/11/2018

La legge di Bilancio

Manovra, oggi arriva il no all’Europa Ma i
vescovi: "Così non ci si salva"
Stasera consiglio dei ministri straordinario per definire il testo della lettera di risposta alla
Commissione Ue. Perde la linea Conte-Tria per abbassare il Pil

carmelo lopapa roberto petrini,

roma

I due leader gialloverdi non ci stanno. Dopo Salvini, che ieri ha ripetuto che i «fondamentali non si toccano », anche Di

Maio è uscito allo scoperto esprimendosi contro l’ipotesi di ritoccare al ribasso la stima del Pil per tentare di ricucire

con Bruxelles: « Crediamo nella crescita che abbiamo individuato». Partita chiusa? Non proprio, non ancora. Palazzo

Chigi congela l’intera partita e rinvia la stesura della lettera di risposta alla Commissione a stasera. In una disperata

corsa contro il tempo, dato che sono le ultime ore a ridosso della scadenza fissata dall’Unione proprio per la

mezzanotte di questo 13 novembre.

Una posizione difficile quella dell’Italia che ieri ha provocato un deciso intervento dei vescovi: «Stiamo attenti - ha

avvertito il cardinale Gualtiero Bassetti, presidente della Cei - se l’Italia rinnega la sua storia e soprattutto i suoi valori

civili e democratici, non c’è un’Italia di riserva. Se si sbagliano i conti non c’è una banca di riserva che ci salverà » .

Ed ha aggiunto: « Se si tiene solo alla stabilità finanziaria non c’è un’Europa di riserva».

Nel tentativo di una mediazione il premier ha riconvocato i due leader al suo rientro dal vertice di Palermo, per il tardo

pomeriggio, con l’intento di mettere nero su bianco e controfirmare insieme la lettera a conclusione di un Consiglio dei

ministri straordinario.

Per una volta i due capi della maggioranza sono tornati a pensarla allo stesso modo: Pil all’ 1,5 per cento per non

modificare le promesse del contratto, dal reddito di cittadinanza alla quota 100 sulle pensioni. Gli incontri di ieri mattina

a Palazzo Chigi non hanno portato esiti, nonostante un pressing istituzionale che va dal Quirinale, alla Banca d’Italia, a

Palazzo Chigi, alla Farnesina e vede in Tria il "portavoce". Il premier ha visto separatamente Salvini e Di Maio: con

entrambi ha cercato invano di perorare la linea- Tesoro, denominata di " rigidità flessibile", ovvero una riduzione della

stima del Pil all’ 1,1 o almeno all’ 1,2 per cento. La risposta è stata "no", nonostante le telefonate del ministro degli

Esteri Enzo Moavero che si è speso per una soluzione di mediazione con Bruxelles, che attende comunque nelle

prossime ore la risposta sulla modifica del Draft budgetary plan ( lo schema della "Finanziaria") e la relazione sul debito.

Le speranze di Tria di poter ricucire un rapporto con l’Ue sono ancora intatte, per i due timonieri invece cambiare il Pil

significa anche rivedere le misure. Costo che Lega e M5S pensano sia più pesante da sostenere di quello del mercato.

La decisione arriva mentre la politica economica del governo è sotto bersaglio. Oggi verrà consegnata la lettera



dell’Fmi, che ha concluso l’ispezione sui conti italiani. Lo spread ieri ha di nuovo superato quota 300 chiudendo a 304

anche sull’onda della nuova crisi bancaria. La manovra, oggetto ieri di ulteriori audizioni alla Camera, non piace. Il nodo

resta la crescita, come è emerso dalle audizioni di Istat e Corte dei conti. Il presidente dell’Upb Giuseppe Pisauro

sostiene che c’è un rallentamento e il deficit- Pil nel 2019 sarà 2,6 e non 2,4 e la crescita non più di 1,1 per cento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



ECONOMIA 13/11/2018

Il caso
Le misure alla prova dei conti

Pensioni di cittadinanza con sorpresa in 500
mila avranno solo 138 euro
Lo stanziamento di 900 milioni non basta per coprire una platea di 3,2 milioni di persone

VALENTINA CONTE,

ROMA

Le pensioni minime a 780 euro dal primo gennaio 2019 sono un segno di civiltà». Quante volte l’ha ripetuto il ministro

del Lavoro e vicepremier Luigi Di Maio in questi mesi, facendo riferimento «agli anziani in fila alle mense dei poveri

perché non arrivano a fine mese».

Ebbene, a gennaio non andrà proprio così. La pensione di cittadinanza - ammettono ora i consiglieri dello stesso

ministro - finirà nelle tasche di soli 500 mila pensionati, un 15% appena dei 3 milioni e 200 mila che vivono grazie

all’integrazione al minimo e che oggi ricevono 507 euro e 42 centesimi al mese.

Una sorpresa amara. Non solo.

Lo stanziamento per questi anziani in difficoltà sarà di 900 milioni su 9 miliardi a disposizione: il 10%. Il resto verrà

così suddiviso: 7,1 miliardi al reddito di cittadinanza (di cui 2,2 miliardi già messi dal governo Gentiloni per il Rei) e 1

miliardo ai centri per l’impiego.

A conti fatti dunque, i più fortunati tra i pensionati poveri riceveranno 138 euro al mese.

Passando così a 645 euro e 42 centesimi. Non proprio la soglia "di cittadinanza". «L’Europa ci dice che il minimo per

riuscire a sopravvivere è 780 euro al mese», insisteva Di Maio in tv poco più di un mese fa. Una promessa che non

manterrà.

«Per la prima volta vogliamo dare qualcosa ai pensionati e non trattarli come vacche da mungere».

Cos’è successo invece? Le risorse a disposizione, come già sembrava chiaro a molti osservatori, sono insufficienti per

arrivare a tutti. E la riuscita del reddito di cittadinanza viene considerata prioritaria, sebbene ci siano «difficoltà

potenziali» nella sua attuazione, ammette ora Stefano Buffagni, sottosegretario a Palazzo Chigi.

Ecco perché la platea dei pensionati di cittadinanza verrà ristretta. Un limite sarà dato dalla soglia Isee, fissata a 9.360

euro. Un altro dal possesso o meno di una casa di proprietà.

Sebbene l’Istat stimi che il 60% delle famiglie sotto la soglia di povertà vive in affitto o usufrutto gratuito. Altri paletti si

aggiungeranno, con ogni probabilità.

Senza pensare che i pensionati poveri non sono solo quelli al minimo. Ci sono gli invalidi (Salvini prometteva di

intervenire: «Un milione di invalidi civili vivono con 278 euro al mese», diceva). E i pensionati sociali: 2,9 milioni di



persone. In tutto, quasi 7 milioni. Beneficiarne solo 500 mila significa arrivare al 7%.

Avendo però creato una fortissima aspettativa nel Paese.

È già successo con la quattordicesima di Renzi. File ai Caf e proteste di quanti scoprirono che non spettava a tutti, ma

solo alle pensioni fino a due volte il minimo.

La questione è delicata. I pensionati sono una fetta importante dell’elettorato. E il Movimento Cinque Stelle dovrà

trovare un modo per spiegare l’atterraggio ruvido tra annunci e realtà dei conti, a partire dall’alleato di governo. La

Lega, per ora tenuta fuori dalla partita perché concentrata su quota 100, potrebbe eccepire. Come accaduto per gli

assegni d’oro. Il disegno di legge D’Uva-Molinari è stato affossato e al posto del taglio retroattivo arriverà, forse via

emendamento alla manovra, un contributo di solidarietà.

A proposito di quota 100, ieri l’Ufficio parlamentare di bilancio - in audizione alla Camera - ha fatto i conti della misura.

Stimandone un costo doppio, pari a 13 miliardi, rispetto allo stanziamento governativo. E una platea potenziale - con

almeno 62 anni e almeno 38 di contributi - di 437 mila persone. Chi sceglierà di anticipare l’uscita deve sapere però che

il suo assegno si ridurrà tra il 5 e il 34%. Non per effetto di penalizzazioni che non esistono, come si affrettano a

chiarire sia il vicepremier Salvini che il sottosegretario al Lavoro Durigon. Quanto per l’anticipo fino a 5 anni dell’età di

uscita.

Più si anticipa, meno contributi si versano, più l’assegno si assottiglia: ma lo si prende per più anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Informazione sotto attacco

Mattarella: il dissenso è prezioso M5S, epurato
chi critica Di Maio
Forello, capogruppo a Palermo, destituito dopo aver difeso i giornalisti. “Ma io resto”

emanuele lauria giovanna vitale

«La libertà di stampa ha un grande valore » . Allarmato per gli attacchi di Luigi Di Maio corredati dalla minaccia di una

legge che vieti agli editori di svolgere altre attività imprenditoriali, il presidente Sergio Mattarella indossa la grisaglia del

massimo difensore della Costituzione e lancia un monito contro le aggressioni 5S all’articolo 21. « Al mattino » , ha

affermato ieri il capo dello Stato ricevendo al Quirinale un gruppo di studenti, « come prima cosa leggo i giornali: le

notizie e i commenti, quelli che condivido e quelli che non condivido. E forse i secondi per me sono ancora più

importanti perché, anche se si ritengono sbagliati, sono uno strumento su cui riflettere». Un avvertimento a non

insistere in questa guerra insensata, che divide ancora una volta gli alleati di governo.

«La legge sul conflitto d’interessi non è una mia priorità » , taglia corto Salvini. «È nel contratto, si farà » , lo corregge

a sera Bonafede. Costringendo il presidente della Camera a barcamenarsi: « La libertà di stampa è tutelata e sarà tutelata

fino alla fine » , precisa il grillino Roberto Fico, « ma negli ultimi trent’anni è mancata la cultura dell’indipendenza ed è

un tema che va affrontato perché la stampa influenza la politica e i politici influenzano i giornalisti». I quali stamattina

faranno un flashmob a Roma e a Milano per « contrastare la deriva di insulti e minacce a chi ogni giorno svolge il

proprio dovere di informare», fa sapere la Fnsi.

Intanto nel M5S cominciano le epurazioni. « Chi ha ruoli istituzionali non dovrebbe insultare nessuna categoria», aveva

detto ieri Ugo Forello a Repubblica. it. Poche ore dopo, il capogruppo 5S di Palermo ( candidato sindaco nel 2017) è

stato rimosso dal suo incarico. Con un post sulla pagina del Movimento, i consiglieri comunali e circoscrizionali

l’hanno ringraziato «per il lavoro svolto » e notificato la nomina del successore, parlando di una « rotazione già prevista

dall’inizio della consiliatura » . Forello non ci sta: l’avvicendamento era sì previsto, ma nei mesi a venire e a favore di

un’altra consigliera a lui vicina. « Ho saputo di non essere più capogruppo da Fb. Non so neppure se si sia fatta una

riunione. È un atto che ricorda epoche buie, un’epurazione » . Da sempre schierato contro decreto sicurezza, il

fondatore di AddioPizzo non demorde: «Non riconosco la decisione, resto al mio posto a difendere la possibilità di

dissentire nel rispetto di tutti».
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